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E l’amistà raccolga 

Son di tesori eredità ma caldi 
Sensi e di liberal carme l’esempio. 

Foscolo. 
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Al MIEI AMICI 


Voi di vita temprate a me l'amaro, 
Meco i miei studi e i pianti dividendo. 

Alfieri. 


Se pubblicando questo mio libretto intesi a 
voi presentarlo, avrò ciò fatto soltanto perchè 
abbia a lodarmene con voi. Che dove il mio 
cuore è fortemente co' vostri legalo, sarà per 
me caro il dolore quand'è chi meco il divida. 
E il dolore non abbandona mai la mia vita, chè 
assai per tempo conobbi la sventura, e insieme 
il conforto dell’amicizia : poiché giovanissimo di 
anni, combattuto sempre dalle mie passioni c 
da’ tempi, ho l'anima affannosa e muta ad ogni 
sorta di contento. E spesso, vaneggiando dietro 
a mille errori e mille illusioni, non mi ebbi 
che a piangere di me e de’ mici simili; e nel 
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vano delle cose mi avvidi pur troppo al biso- 
gno di una dolce corrispondenza di affetti. Ispi- 
rato dunque dal solo amore delle vergini muse , 
indomito alla fortuna , nemico ad ogni servilità, 
non mai seppi al mondo adulare o sperare; che 
troppo incerto ed oscuro mi è V avvenire : quindi 
meditai nel silenzio della vita, e non sentii che 
i moti del mio cuore. La poesia è il linguag- 
gio della ispirazione : e vorrei destare negli 
umani quel sentimento che a me natura infon- 
deva, come a sollievo di un'esistenza travagliala 
e fugace. Non per ambizione di nome ho scritto: 
e chi di voi mi leggerà conosce certamente qual 
io mi sono. Lontano * anzi abborrente da qua- 
lunque classe di letterati, coltivo la letteratura 
* siccome unicamente rivolta all'esercizio delle 
proprie facoltà : nulla ambendo nè di ventura 
nè di gloria. E protesto di non muover mai 
parola a chicchesia, c per qualunque causa; nè 
m atterrò a lode o biasimo il giudicio altrui, 
tacendo sempre. Bensì mi cale della vostra stima 
e del ' vostro affetto. Abbiatemi voi nella memo- 
ria, ed amatemi come io vi amo. 

• A ' 

Palermo 2 maggio 1840. 

Il vostro 

' . DE PASQUALI. 
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ALLA SVENTURA 


Salve o Divina! del dolore il canto 
Per te risuoni in questa valle oscura . 
Sollievo estremo de’ mortali è il pianto. 

E tu lo spira, o Dea; nella sciagura 
A noi compagna dal destin mandata, 
Deh vieni a confortar l’egra natura! 

Di pace un raggio all’anima affannata 
Tramandi amica, e un’aura tu diffondi 
Che mi sveglia alla calma desiata. 
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Quanti pensier quanta mestizia infondi 
Fra il tenebror della deserta vita, 

Quanta virtù nel petto mio trasfondi! 

Per te s’apre la mente all’ infinita 

Regi'on d’amore, e in tua virtù s’apprende 
Dolce un desio che a sospirar c’invita. 

Per te l’arcano favellar s’intende 

Di quel poter che gli animi consola : 
Bello il tuo viso di pietà risplende. 

E quando, o Dea, la candida parola 
Tu muovi al peregrin nell’aspro esiglio, 
Placidamente allo squallor lo invola. 

In te mirando scorda il suo periglio 
L’afflitto prigionier, che sente in petto 
Sorger da te novo d’amor consiglio. 

D’ogni pensier maestra c d'ogni affetto 
Diva tu sei : senza di te che fora 
L’uom tra gli affanni a vagolar costretto! 

Chi te non ama, o Dea, chi non ti adora. 
Chi non si bea nel tuo celeste viso, 

Chi in te non vive palpitando ognora! 

Come del primo amor dolce è il sorriso. 
Tale il poter che tua beltà m’ispira; 
Onde il mio cor da tc non fia diviso. 
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Tristo il mortai che sol freme e s'adira 
Ah chi conobbe del dolor l’arcano, 
Nell’ora che più l’anima sospira, 

A te si prostra, e non t’invoca invano! 
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IN MORTE DI LEOPARDI 


Io parlo a te, perocché altrove un raggio 
Non veggo di virtù, che al mondo è spenta 

Petrarca. 


Infelice mia Patria! — Ah si dicendo 
Spirò quel Grande sul letto di morte. 

E ancor quest’uno? Italia Italia mia 
Piangi, che ben hai donde : estremo affetto 
Àlmen tu serba oltre la tomba, il pianto. 
Oh! se l'Ombra magnanima di lui. 

Che del suo secol disdegnando intera 



Trasse la vita fra dolore e speme, 

Sostasse alquanto; dui» benigno sguardo 
Sorrider forse, e accór di vita in petto 
Altro desio tu la vedresti ancora. 

Vero è ben ch’oltre il tumolo non s erge 
Umana voce, e a consolar gli estinti 
Frego non giunse che il vietò natura; 

Ma illusi’on per noi qual Ita che adegui 
Il duol che sì ne opprime? Eppur sovente 
Sull’ale del pensier corre il desio 
Ad evocar gli spettri, e lor favella 
Par ch’egli intenda : ed il mortai nell ora 
Al silenzio commessa ode gli arcani 
Fra l’orror del sepolcro. 0 voi sorgete 
Ombre divine! In questa terra abbietta, 
Qui delle Muse ancor sacro è l’onore. 

O voi sorgete : ahi! dal dolor comincia 
L’italo canto e nel dolor s’eterna. 

E tu primo, Alighier : tu di natura . , 
Sovran maestro, a cui fu mente in vita 
Nel pensier di vendetta un altro mondo. 
Tu nemico d’infamia e di ventura; 

A te si prostra Italia, e ognor più altera 
In te rivive col sermon possente, 

Che fu sdegno e dolore : a lei tu parla 
Si dallavello, c la vedrai risorta. 

Divo cantor, la flebile armonia 
De : tuoi dolci sospiri ornai s’apprenda 
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A’ cuor gentili, si che amor favelli . 

O beata Valcbiusa! Ah del tuo lauro 
E del tuo piantò innamorata Italia 
Par che pietosa al gemer tuo risponda. 

Nè con voi spenta fia la gloria nostra; 

Chè obblio non valse ad oscurarne il vanto. 
Disparver gli anni : e dal silenzio emèrse 
Nova speme all’Italia. E tu sorgevi . 

Cantor vago dell’arme e degli amori; 

Tu che di mille amenità di sogni 
Di lusinghe di fole a noi vestisti 
La miseranda vita. Ahi! nell’orrore, 

Dòpo composto immaginar, la mente 
Torna e non mira altro che' il pianto e il nulla. 
Quando Torquato, o sventurato ingegno, 

A noi venivi : chi non fia che pianga 

— * ' t ■ < 

•Su te, o Divini tu cui la vita e scherno 
Di fortuna e d'amor : oh ! com’appare 
Nella miseria a te funesto il mondo. 

Stolto il livor ti disse; ed infelice 
Fosti pur sempre : irtfin che fora estrema 
Te rapiva all’ onor, bugiardo onore 
Che la sciagura a ricomprar non valse. 
Sorgi, o Torquato, dal tuo*muto avello 
Sorgi, e vedrai l’ Italia ognor piangente^ 

Ne’ carmi vostri, ne’ celesti canni 
Splende la gloria ognor. Che più ci resta 
Tranne che il duolo, ed m retaggio appena 


Dr. Pasq. 


2 


Desìi alti sensi il liberal tesoro! 

Ma tu chi sei, Ombra feroce irata, 

Cbe intorno erri fremente, ed hai sul volto 
Dubbio pallor di morte e di speranza? 

Al lembo ed al pugnai gl ti ravviso, 

Tutto nel manto della notte avvolto, 

Or che tacito austero alfin ti posi : 
Vittorio, tu che altero in sulla scena 
Di man lo scettro a’ rei tiranni infranto, 
Disdegnoso nel cor spingesti il guardo , 
Entro la reggia; e ne tremare i grandi. 

Fu la tua vita immacolata, e il nome 
Temuto in terra : e qual sublime esempio 
Ne’ petti aridi nostri or tu ne infondi; 

O generoso, unico al mondo e solo 
Non degno de’ tuoi tempi e della sorte! 
Mira queH'irma' : è l’urna' tua.' Tf Italia 
A te Tergeva, e qui l’Italia piange. 

E qual’ è quei che te pur segue in atto 
Spettro dolente, e per che frema ei tutto 
Con più truce sembiante e lagrimoso? 

Non ombra non parola e non la fossa 
Trova nei suol natio : parla, chi sei? 

Ugo! e rivedi un’altra volta Italia, 

Questa misera terra, è la compiangi; 

Tu in *ltfo suol Vissuto e senza tetto, 
Esul raihingo, e mai nel cor non domo 
Alla sventura e al mondo, e nel sepolcro 
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Fin nel sepolcro obldiato! Ah Italia placa 
Placa l’Ombra del sommo :egli t’amava 
O quanto e disperato ! E tu il suo nome, 

Se il fral non hai, almen plorando onora. 

O Patria mia, di gloria e di sventura 
Ognor tu fosti segno. E qual rimane 
A’ figli tuoi conforto altro che il dire : 

M'è patria Italia, e sventurato io sono! 

Tal fu Canova : e tale anch’ei nomossi 
Al mondo in faccia ; ed un asii chiedeva 
Ov’cgli nacque, ov’è si puro il cielo : 

E richiamò le Grazie, e d’un sorriso 

% 

- Ornò l’aspetto alla natia sua terra. 

E qui farti sedean, farti divine 

Che fan men tristo il mondo : e Grecia e Roma 

Fur vinte allo splendor di tanta luce, 

Nel pensiero immortai : qui dove stette 
Michel più che mortale angiòl divino. 

E nuovo pianto, o Patria mia, sorgeva 
Nella celeste melodia del canto : 

E tu l’apprendi ancora. Ah dov’io poso, 

In questo lido estremo, ognor gemendo ; 
Cara Sicilia mia, che di natura 
Opra miglior tu sei! qui s’ispirava 
Quell’angelo d’amore. Ahi! troppo presti, 

O mio Bellini, ti rapi la morte. 

Nè sulla salma di versar n’è dato 
Quel mesto pianto che versar ci festi, 
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Spirto gentile, sull’altrui sventura 
Xella canzon dolcissima d’amore. 

Ahi trista età! Di lutto e di compianto 
Dunque fu norma il viver nostro : dunque 
Perennemente io noi regna il dolore! 

Italia mia, perchè ti fe’ si bella 
Natura e il ciel; perchè di tanto oltraggio 
Destin ti copre : ed affannosa gemi? 

Ma il mio pensier dov’erra? ove son io! 

Ferale annunzio or mi richiama al pianto. 

Nel profondo sqnallor della natura, 

Fra i cipressi e gli avelli. 0 Vate nostro, » 
Italo ardito, ah! tu sei spento : il nume 
Di tua virtù disparve. A che tuonando 
Venisti in secol sonnolento e vile! 

Per te non era il mondo : al duo! dannato, 

E al viver breve. Ah! tu di noi favella 
Co’ padri nostri oltre lai tomba; e apprendi' 

La voce estrema di chi piange in terra 
Senza speme e conforto altro che il rogo : 

Fin che per noi non cangerà quel fato 
Che ci abbandona al pianto ed al dolore. 
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III. 


AD UN GIOVANE NAUTICO 

' ' > -*m t *» , vi i» « 


Dal patrio suolo all'Occàn sospinse 
Per non rotto sentier Ligurqjeguo, 

Quand’e’ tra gli astri. e il maje . - 
D’ immensa terra scopritor tu .segno ; - m - * 
E il nome suo n’appare ^ ( v ‘ J 

Pur bello in ogni., età, che il, fato ei >inse. r 
Tal per lui crebbe il mondo oltre quel lito : 
Ed opra fe’ sì grande? Italo, ardito. 
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Testimonianza a’ fasti è gloria altera, 

Che tra genti risuona, e fama onora : 
Quindi trarrem gli auspici, 

A egregie cose sollevando ognora 
Nell’arbitri giudici 

1 forti cuori; e non avvien che pera. 

Siam primi, è ver, nell’arte e nel pensiero : 
Invan c’insulti invan or lo straniero. 


Sotto il bel ciel d’Italia, ove Colombo 
Sorti il genio, tu nasci; e l’aura spiri 
Che pria spirò quel grande : 

L'onor che s’ebbe il prode or tu ne ammiri; 

Ch’a’ secol’ memorande 

Furon l’opre e saranno : odi il rimbombo' 

D’itàlica virtù, che non vien meno 

Per tempo o ingiusto fato ; e l’orbe è pieno. 


Se imprendi tanto «dispiegar valore, 

Giovin Sican, «mèmbra sol chi sei, 

Non degener degli avi : 

E quandó oltre il Tirren drizzar tu dei, 
Poi che tanto bramavi, • ' 

L’alta' prora è l’antennef or si fa cuorè 
Nell’impavido ancor saldò consiglio 
Di magne Imprese : sei d’Italia figlio. 
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Tra il suon de’ flutti minacciosi e i venti, 
Col perversar di nembi e la tempesta, 

Sol tu cresci a’ perigli, 

0 generoso : e tua ventura è questa. 

• Tu reggerai gli artigli ^ 

Contro il destin, ch’alto coraggio ostenti; 
Sprezzator ili fortuna, e a te sia dato 
Domar gli eventi del tuo senno armato. 


Allor ché in altro mar tu pellegrino 
Andrai lontan da’ tuoi paterni lari; 

E novo ordin di leggi, 

E novelli costumi e lingue impari; 

Al mondo al mondo chieggi 

Quai fummo un dì : qual misero destino 

Or d’obblio ne ricopre e dura morte, 

A pianger usi la dannata sorte! 


E quando ancor se sperar lice, amico, 

A noi giovar la patria, e tu rammenta 

Come la vita è bella 

Nella fè nell’ onor ; nè fia mai spenta 

In questa età novella 

La virtù nostra , ed il valore antico : 

Perenne norma di sublimi affetti 

È amor di patria agli animosi petti. 
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Cosi reddian della vittoria al suono . .1 - 

Sul mar le navi degli Ellèni prodi; 

E v’accorrean festanti 
E madri e spose; e rimbombar di lodi, 

Tra’ bellicosi canti, 

S’udir quei nomi, che ammirandi or sono. 
Crescea> dunque alla gloria e agli alti esempi 
La gÌQyqptù:.nè torneran quei tempi? 
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IL LAMENTO DEL SOLITARIO • 


Notte deh vieni! in me profonda oscura 
Malinconia riposa : ahi più noti sento, 

Che l’orror di mé stesso, e la sciagura! 

Tutto è silenzio. Invali m’aflanno, e tento 
La mia vita obbiiar, dianzi funesta 
Del dì è la luce, e' ognor piango e lamento. 

Vieni, t’invoco : e qual per me s’appresta 
Conforto ornai? perchè tanto dolore? 

Nè di speranza alfìn ombra mi resta? 
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O cara solitudine, al mio core 
Ancor tu parli : io mi rammento, e spesso 
Quanto t’amai nel giovanile errore. 

E taciturno mi sedea qui presso 
In sulla sera a lagrimar dolente, 

Qui dov’io ploro sconsolato e oppresso. 

Del di già spento è il raggio in occidente, 

E queto è il mondo; e per la queta villa 

Sento d’intorno errar l’aura gemente. 

• « 

Ed ecco il suon di vespertina squilla, 

Che va annunziando la preghiera e il canto : 

E mesto io vengo in quest’ora tranquilla. 

Ahi lasso! fra le tetre ombre soltanto 
Trova pace il mio spirito : ed un pensiero 
Tristissimo, ho nell'alma, e vivo in pianto. 

Non son qual fui : per lugubre sentiero 
Travolgo gli anni, e il tempo ognor mi preme 
Nella sventura; e più non temo o spero. 

Com’ uom che in terra abbandonato geme 
Nel duol perenne, e si consuma e affretta 
L’orj fatale, e disdegnando freme. 

w 

Cos’è la vita? un sogno. O mia diletta 
Luna tu splendi, e col tuo raggio ancora 
A me ritorni su quest’erma vetta. 
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E a rimirarti qui vengh’io talora 

Pieno d'angoscia, e tu nascondi il volto 
A quando a quando, invan ti segua ognora. 

Misero mel sol di tenèbre avvolto 
Il ciel m’appare : e qual mio fallo mai 
D’ogni contento ha i sensi miei distolto? 

E a che pur vivo? a che tanto penai? 

Perchè nel duolo m’abbandona il fato? 
Perchè morte non vien? io la chiamai. 

Ahi! mi si schianta il cor : dunque dannato 
A pianger sono nel più tristo obblio; 
Plorando oimè coll’animo affannato, 

Fin che morte non tronchi il viver mio! 
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ALLA SUA DONNA 


Qual voce è questa, che in sì dolce affetto 
L anima tutta a ^ricercar s’appresta \ 

Voce soave che risuonà in petto 
Teneramente gemebonda e mesta; 

E tal che ignoto spira almo diletto 
Entro ogni vena e il pianto ornai ridesta? 
Ahi nel pensicr del mip primiero amore 
Io sento in seno palpitarmi il core! 

De Pasq. . 3 



No ch’agli orror di tetra selva antica 
D una infelice il lamentar non se mbra, 

Nò in mezzo a’ fior’ della campagna aprica 
Il canto d una vergine rasscmbra; 

Non è d’innamorata alma pudica 
Flebil canzon che il suo dolor rimembra : 
Ma discesa dal ciel parali l’eletta 
Qual voce di bellissima angioletta. 


Salve o donzella idolatrata e cara : 

Da un tuo sguardo d’amor, dal tuo sorriso 
Sempre ad amarti or più quest’alma impara. 
Le nere luci fiammeggianti in viso, 
Ond’eccelsa beltà s’orna e rischiara, 

Tanta accolgon virtù di paradiso; 

Ch’io ti contemplo ognor te vagheggiando, 

E in estasi d’amor l’alma beando. 


Da qual parte del cielo in te sorride 
Virtù* cotanta, si gentil Vaghezza?, 

Come l’araoro a’ tuoi begli anni arride; 
Quanti caii pensicr’, quanta dolcezza! 

Beltà divina in te risplondc e rìde. 

Che innonda il cor della più casta ebbrezza. 
E a! dolce suon di tua voce dolente 
Di desiro in desir tratta è la mente. 
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Oh! com’è grata lusinghiera e dolce 
A’ miei pensier’ quest’armonia canora: 

A nzi gli spirti in me rattempra e folce, 
E nella mente si rinnova ancora; 

Già gli egri affetti riconforta e molce, 

E il sen di voluttà m’innebria ognora. 
Ahi nella piena di più bei desiri , 
L’alma si scioglie in teneri sospiri 


Più non vaneggio : la tua voce, o bella. 

Eli’ è pur dessa che pietosa intendo : 

Yoce soave, che natura abbella 
Di grazia ingenua; tal che tutta apprendo 
La melodia d’angelica favella. 
Malinconicamente anch’io gemendo. 

O memorie o memorie, o mia speranza : 
Come dolce è nel cor la ricordanza! 


Ripeti si ripeti i miti accenti 

Che schiusero del core ogni sentiero; 
Risveglia co’ patetici concenti , 

Del nostro amor gli affanni e il dolce impero : 
Ond’è eh’ a! tuoi congiunga i miei lamenti, 
Se già sorte miglior più mai non spero. 

E tal pensier mi fia conforto aita 
A’ crudi inganni d’una incerta vita. 



Se in ciel spunti l’aurora, o il sol tramonte, 
Se per gli azzurri campi a notte bruna 
Rifulgan gli astri in placido orizzonte, 

O se il pallido raggio invii la luna; 
Dolente allor solleva la tua fronte, 

E narra le sventure ad una ad una : 

Si che da lunge io pure ascolti in pianto 
Il tuo celeste e delizioso canto. 



LA GIORNATA DI BENEVENTO 

■ . . ab.- '* » 


È perduta : ornai lo scempio, 

Lo spavento si dilata % 

Ah qual fu, qual fu quell’empio, 
Che compì la ria giornata? 

E perduta : al nuovo oltraggio 
Or ne chiama ed al servaggio, 
Insultando, lo stranier. 
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Ahi sventura! e non fia scampo 
A quei prodi il suol natio? 

Qui a pugnar, di morte al campo, 

Or li trasse un sol desio, 

Fu la patria : e poi fur vinti, 
Combattuti, risospinti 
Dall’indomito poter. 

E fremendo alla battaglia 
Corse anch’egli il gran Manfredi : 
Come folgor che si scaglia, 

Su quell’armi alzar lo vedi : 

Agitando le bandiere, 

*• Là nel mezzo delle schiere 
Al destin s’abbandonò. 

Spento è il re che nosco ha un regno : 
E qual fato a noi sovrasta? 

Sotto estraneo giogo indegno 
Nè il valor più mai contrasta? 

Ove impera ancor la sorte, 

La ragion fu del più forte. 

Non v’è patto : attendi Angiò. 

O voi madri, o donzellette 1 V " 1 

* Deh venite : qui son Tossa ! ■ 

. Di quei cari, e qui già stette, 

Senza pianto c senza fossa, 

Il guerrier : ah voi plorate, 

Sulla sera sconsolate, • ' 

Nel mestissimo dolor! 



Sorge un spettro sanguinoso, 

Par che frema intorno intorno 
SI l’udite, minaccioso 
Parla ancor di un altro giorno 
Qual fia questo? e tu l’aspetta, 
Sarà il di della vendetta. 
L’ombra sparve in suo furor! 







VII. 

, *“ * r 

LA GIOVENTÙ 


A PATANIA 

Amor mi mosse e che mi fa parlare. 

DìINXB, 

Fior di mia gioventù dunque sèi spento! 

E ornai non torni col gentil sorriso 
A confortar nella sventura i giorni 
Sul mattin della vita! ahi più non miro » 
Raggio del sol che a me risplenda, -e Tore 
Fuggon si meste, ed un feral silenzio 
Di tenebre ricopre i di miei brevi. 
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Oh miei trascorsi tempi! invan m’aflanno 
Di pensiero in pensier, ch’ogni mia speme 
Alfin disparve, e sol mi resta il pianto. 
Muto lo spirto, in me non parla amore, 
Amor sospiro di mia vita il primo; 

E ploro ahi lasso, e invoco il ciel dolente, 
Com’uom che privo di speranza ei vive. 
Eppur talvolta mi risveglia in mente 
La dolce ricordanza, e il sovvenire 
La prima età, quando ridea natura 
E a me d’intorno rallegrava il mondo. 
D’una beltà l’immagine pietosa, 

Beltà divina, m’inspirò nell’alma 
Eterna idea d’amor : per lei beato 
Allor io vissi, e l’armonia del canto 
Temprai novella; e consolommi amore. 

Oh memorie oh memorie! a voi ritorno 
Plorando ognor : qual mi rimane inganno, 
Tranne il membrar delle passate cose; 
Estremo inganno in mezzo alle sciagure! 
Ma qual rimiro si gentil si vaga 
Vergin beltade! io ti co ntenplo eletta 
Nella casta sembianza, alma donzella . 

E tu mi guardi, o cara, e m’innamori! 

Tu sei felice, e godi : ah ch’io non posso 
Esser contento oimè! pe’ tuoi verd’anni 
Sol non vedi che fiori, ed il sentiero 
Dell’innocenza a te l’amof colora, 
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A te arridon le grazie ; e laf tua stella 
Più lucida rifulge in mezzo al cielo : 

Ah non pensar che fosca in sulla sera 
Talor s’annebbia, e pallida tramonta. 

Cosi l’umana vita! A me la fronte 
Tempestosa circonda oscura nube; 

Ed al tetro chiaror d’incerto lume 
Ben la tomba ravviso, e presso io sono. 
No, non pensar : di vezzi e di lusinghe 
Orna pur questo sogno, e in dolce incanto 
Carezza l'avvenir; mentre speranza 
Il cammin della vita ognor seconda 
Fra le delizie di miglior ventura. 

Prediletta fanciulla, io ti ravviso : 

A che mi tenti e mi seduci! 0 bella, 
Come parlan quegli occhi entrai mio core! 
Verginella innocente, al tuo bel volto, 

Al portamento si leggiadro e onesto, 
Angiol rassembri di beltà superna. 

Nuda le spalle, e pudibonda in atto, 

Con le chiome nerissime disciolte, 

Candida pura : dal tuo bianco petto 
Che t’alita soave, e tra’ sospiri 
Ne raccende gli affetti, or io comprendo 
Tanto arcano desir che innebbria l’alma. 
Amica giovinetta, in man le rose 
Di voluttà vagheggi, e ti compiaci! 

Aura d’eliso par che spiri intorno . 
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A ravvivar la tua beltà celeste, 

E la luce d’amor che in te risplende 
Nova luce è dal ciel che a te sorride. * 
Angioletta gentil quanto sei bella! 

Ma non rispondi e taci! Ah per te sento 
Destarmi in sen 1 onnipossente fiamma 
Del primo amor, di quell’amor che mai 
Giammai dal cor non si cancella in vita. 
Cosi vaneggio! 0 Patania, tu dimmi : 

Tanta virtù dal tuo pensier s’informa, 

SI ch’alia tela puoi donar la vita, 

E vincere coll’arte la natura! 

Genio immortai, deh torna ah torna amico 
A consolarmi di vision si grata! 

Tu sai ch’io amai : e questo amor m’è sacro, 
E sventurato insiom, ch’io fui deluso! 

Ah ch’io palpiti ancor! celeste dono 
D’illusi'on beata a confortarmi 
Ricdi un istante : ah per me tutto è vano, 
SI, tutto, è ver! Potesti in me tu dunque 
La fantasia destar, genio sublime, 

E il mio pensiero ravvivar col nuovo 
Miraeoi di beltà leggiadro eccelso! 

Ma fu un lampo che sparve : umana vita 
Tal tu spesso ne inganni, ed alla gioia 
Sempre il dolor risponde, e non v’ha bene 
Che perenne qui dura! 0 giovinezza 
Tu cogli anni ti eambii, e ti rammenta 


* 
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Quand’io, pur troppo a’ cari studi intento, 
Ben m’estimai felice allor che appresi 
La prima volta a sospirar d’amore. 

Fallace gioventù, tu cambii muori. 

Quindi rinasci e peri; e le stagioni 
Riporta il tempo sull’ale fugaci, 

E scorre e passa e Ya nelFinfinito. 

Ed io morir vorrei : ma orrendo fato 
A pianger sempre mi condanna, e giungo 
Coll’anima ambasciosa al termin breve 
De’ giorni tristi, ancorch’io giovin sia! 
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SOP&A IL RITRATTO DELL’AMICA 


Più la contemplo, più vaneggio in quella 
Immagin di beltà, che amor m’ispira : , 
Da lei s’aspetta il guardo e la favella, 

E palpitando il cor per lei sospira. 
Àngioletta gentil! — quanto son bella — 
Par che mi dica : e il cor più la rimira. 
Teco parlar potessi almep cora’io 
Arcanamente nel pensier desio! 
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Verginella innocente : io ti ravviso 
A quel volto, al candor che m’innamora. 
Perchè mi guardi, o cara; e il tuo bel viso 
Leggiadramente di pudor s’infiora? 

Paggio del ciel m’appare il tuo sorriso, 

Che il sen m’innebria : e sei più bella ancora. 
Ed ahi! come d’amor mi trema in petto 
L’anima assorta nel più dolce affetto. 


Quanta virtù lieH’alma tua s’apprende. 

Che ti traspar *dalla gentil sembianza! 

Quanta luce d’amor più si raccende 
In te, che ogn’altra celestiale avanza! 
L’immagin tua, ch’agli occhi miei risplende, 
Sol mi lice adorar senza speranza? 

Amica giovinetta : un solo accento 

Ch’io m’oda almeno, e quale in cor lo sento. 

Godi vergin donzella innamorata, 

Godi al pensier della tua cara spenc. 

Come la sposa di bei fiori ornata 
Al talamo novel quand’ella viene, 

Nel mite affetto e nel desir beata 
Sorride fra le dolci ore serene : 

Tal per te sempre, nell’amor gradita, 

Per te, s’allegri la fuggente vita. 
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Ma se talvolta a contristar tua mente 
Vien la sventura; e il pianto ed il dolore 
Ti parlerà nell’anima gemente, 

E di mestizia innonderatti il core : 
Rimembra allor, quand’è tacitamente ; 

„ L’ora notturna e il silenzioso orrore, 

Che tal s’ intesse questa vita amara 
Ognor d'affanni : e a sospirare impara - 

Deh! non temer che tua beltà si pura, 

Nel caro incanto dell’età, dogliosa 
Ornai trapassi, come notte oscura; 

Chè a te speranza, e gioventù, dubbiosa 
Non rende l’alma : a te ride natura, 

Come stella che in ciel sorge amorosa. 

Godi innocente, e nel più lieto istante, 

Che mai non torna, or ti consola amante. 


Quanta beltà nel tuo sembiante eletta, • ^ 

^Quanta innocenza in cor si manifesta! 
Pensosa in atto, e tacita negletta, 

Tutta rassembri al bel contegno onesta;. 
Formosa come candida angioletta, 
Pudicamente avvolta in bianca vesta : 

Dalle chiome nerissime odorose 
fanciulla, in te ridon le grazie ascose. 
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Pallida fronte, le pupille immote 
Languidamente, in suo pensier dimessa, 

Par che co’ labbri il suo desir dinote : 

E il guardo e il cor mi dice — ell’è pur dessa — 
Ah! sì ch'io tfamo, quant’amar si puote 
Cosa mortai, più che la vita istessa. 

E ben felice egli è chi te mirando 
D’amoi; delira, in se Palina beando. 

Oli! come vaga nel bel sen risiede 
La vergin rosa del mattin primiero; 

P’amor favella, ed olezzante riede 
Più dolce incanto a discovrirne intero : 

E tal si piace ancor coin’ella vede 
Nel casto fior di sua beltà l’impero. 

Fiore gentil d’amore, e tu il carezza: 

Che allìn trapassa ogni mortai vaghezza. 


Ma non rispondi! or io bén ti rimiro 

Entro al mio cor. Se ti sovvenga il canto. 
Che per te sciolsi 1 nel primier sospiro 
Dell’ alma ardente dell’ amor più santo, 

Se nell’ebbrezza d’un géntfl desiro 
Ti sòvverai di mè; pensa che il pianto 
Dolce conforto è dell’amor: saprai 
Làgrimando talor quant io t amai. 
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L A DERELITTA 


Piangea dolente, ahi miserai 
Piangea la verginélla, 

Nel suo dolor più bella 1 
Geme s’affanna ognor : A ' ' 
La derelitta vergine 
Più non ha speme in cor.i 
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Quanti sospiri e lagrime 
Versò la sconsolata, 

Negletta abbandonata 
Ne la novella età! 

In lei già muta e squallida 
Per sempre è la beltà. 

Al suon d’arpa melodica 
Temprava nel dolore 

^ Una canzon d’amore, 

E lamentar sudi : 

La voce sua si flebile 
Non è qual era un di. 

i 

Pur sente in se rivivere 
L’alma di casto affetto : 

Ma non vedrà l’aspetto 
Del suo perduto ben? 

Delira, oppressa l’anima 
Le palpitava il sen. 

E tacque : immota e pallida 
Sentia mancar la vita, 
Chiedeva al del l’aita 
Ma non l!ascolta il ciel : 

Cosi giacea mestissima, 

Ahi sorte ria crudeli 


Chi le ridona il piangere 
In si funesto obblio? 

Fra le sventure, oli dio , 
Amor l’abbandonò. 

Nè di speranza un raggio 
Per lei più non brillò. 
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IL PENSIERO DEL CONTORTO 


AD A... G... 


Dolente prigionier che in career tetro 
Par si consumi dal destin prostrato, 
Nè di sua vita il metro 
Per volger d’anni alfin vedrà cangiato, 
E privo ognor di speme 
De’ danni il peso rimembrando freme; 
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avvien talvolta che vivente aspetto 
A lui si mostri di pietà compunto, 

' Sente agitarsi il petto, 

E guarda e piange e palpita ad un punto. 

Tratto al solingo orrore 

jln che languendo si distrugge e muore : 

Tal io! ma bello d’amistade un raggio 
SI mi raccende l’alma e mi consola, 

Che d’ogni umano oltraggio 
Spesso obbliando il cor tutto s’invola 
Agli usati martiri, 

Nel dolce incanto di più bei desiri, 

Amico il sai : pari d’età d’ingegno 
Con te mi crebbi, e delirai sovente, 

Allor che meno indegno • 

Apparve il secol nostro a giovin mente : 
Ora per noi che resta 
Se non di pianto eredità funesta! 

Eppur l’eterna onnipossente idea 
Del poter che sovrasta alla natura, 

Che il ciel la terra empiea 
Di sua luce si vivida e si pura, 
CoH’ineffabil riso 

A noi spiega d’intorno il suo sorriso. 
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Stolto il mortai elio il 6iio pensier noti spinm*^ 
A più alta region d’ignota sfera, 

Stolto chi mai non scinse 

Quel frale ingombro onde ravvolto egli ora ; 

% Lungi a spaziar fra i campi ' ■ >'•* 
Ovunque il genio l’orma sua ite stampi. 1 

Della mente di Dio raggio che -splende ' * ’ * 
Sull’intelletto umano, e d’immortale ^ - ir ' 
Fulgor tutto l’accendè, •’ •» ‘ dO 

Com’ei si libra -del pcnsier sullale ; w ■"* 
Potentissimo altero, - - - J - ■ * : V *-••? i . 1 ; ’ <■ 

Tale nel mondo è del saper l’impero; 

Per lui talor la miseranda vita', :! < "♦' * ; 

Men dura è all uom che disdegnando soffre ; 
E vis'ion gradita ; ; ’i-.» • 1* 

Delle stagioni P alternar, gli si offre r l 
Il tempo e l’universo * ! : ;•<« 1 * 

Per lui già Puom comprende ié ogivi «verso. 

O amico, è ver : tutto il destin ci ha tolto 
In questa età sovra ogni altra codarda; 

Se ancor nel petto e in volto 
Siede virtù magnanima gagliarda, 

Perchè non sorge ardito 

L’antico spirto da lunghi anni attrito! 

. *’ . 

Db Pàsq. 5 
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Vana speranza : d’amistà nel Core 
Accogli tu il sospir, s’altro non lice; 

Dolce conforto è amore 

Per chi vive nel duol sempre infelice : 

Ahi tale ognor vissuto *...■• « 

Fatto è il mio cor già moribondo e muto. 

Ma quando il suon di candida favella 
Sento nel cpr, che si dischiude a un liso; 
Oh! come dolce e bella 
M*appar la vita nel gentil sorriso : 

Tutto per me ?’india, 

E il del la terra e il mar tutto è armonia. 

Di pensiero in pensier la stanca vita 
Travolgeremo ognor fra tanti affanni; 

Ma questa a noi rapita 
Itlusion non fia : che da’ prhn’anni, 

Fremendo alla sventura, 

Santa Ami stade in noi perenne dura. 


V 
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UN SERTO AL GENIO 


No non fu grido di mentita lode 

Il suon de’ carmi, altissima Donzella;# 

Ch’ ovunque il nome tuo più bello ei s’ode 
Uno è il desio ne l’ alma e la favella : 

Si dolce incanto ha tua gentil melode, 

Che innebbria i cuor’ di voluttà novella. ' 
Puro il pensier che tutto - tastati s’ accende, 
Più puro ancer se a vagheggiarti intende. 



Dunque, o Donzella, noi Sicani or mira 
Nell’estasi d’amor che ci consola. 

Qui dove il Cielo e la Jjelià ne ispira, 
Dove splende l'ingegno e la parola; 

T’ innamora in quest’ una, e lei sospira. 
Terra infelice, che d’ amor fu scuola 
Al Grande che temprò col mesto pianto 
La sovrumana melodia del canto., 

/ . 

Ah qui tu, Emilia, la canzon sciogliesti 
Possente in sulla scena: ed al tuo viso, 
A’ moti, agli atti, d’ogni cor svolgesti 
Gli arcani sensi; e nel gentil sorriso 
Di tua beltà più cara a noi ti Testi, 
Quasi a mostrar l’idea del paradiso. 

Ora al poter di tua viftude., al merto, 
T’offre Sicilia di bei fiori un serto. 


E qui le Grazie raccogliceli que’ fiori 
Pe^tesserne ghirlanda al tuo hel crine ; 
Nostro è il terreo, qui crebbero gli allori, 
Qui più. vaghe le rose. e peregrine : 

Amor qui parla , e son ferventi i cuori , 
Esalta ogn’ uom to tue virtù divine. 

Ahi quando alfin da questo -suol n’andrai, 
De’ tuoi Sicani almen ti sovverai. 
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E allor che giunta al ben natio terreno, 
Lieta di gloria e di miglior ventura, 
Versi la gioia che racchiudi in seno 
Nel sen de’ tuoi a consolar natura; 

SI ti rimembra di tua laude, e appieno 
In te l’alma godrà più lieta e pura : 
Ma mesta in sulla sera e tdbiturna 
T’appressa, o Cara, di Bellin sull’urna. 


Sai che su quella a noi versar non lice 
Dell’ estremo dolor l’ estremo pianto : 

Ma tu gli schiudi almeno un cor che dice 
Il deslr nostro, e il voto ognor più santo. 
Abbraccia si quel sasso; oh! te felice 
Che pianger puoi alla sua tomba accanto. 
Gli appenderai quel serto « Ai Sacri Mani 
Consacro il pianto e i fior’ de’ tuoi Sicani. >» 
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Qual se da nube nella notte oscura 
Fra il tenebror di torbida procella 
Emerge un astro e di sua lucè pura 
Rasserenando il ciel tutto l’ahbeHa , 
Allor sorride intera la natura 
E si riveste di beltà novella : 

Ah tal, poiché nuiraltro ben m'avanza, 
Tal mi ritorna in cor. la rimembranza'- 
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Quella rosa gentil che mi donasti 
Pien d'un caro pensier spesso rimiro; 

Alma beltade, se tu un di marnasti 
Deh mi conforta almen d’un tuo sospiro : 
Questo fia ben che sovra ogn’altro basti 
A consolar mia vita, ah ch’io deliro! 

Tu non m’ascolti : il fior già langue e passa, 
Come un giorno d’amor che alfin trapassa. 


0 dolce sogno dell’età primiera 
Quando l’amore al petto mio s’apprese! 
Come bello è il mattin di primavera 
Che di vago splendor tutto s’accese, 
Similemente il cor sorride e spera 
Il quel desio che l’anima mi prese. 

Cosi vaneggio, il- tuo bel don mirando: 

Quasi per poco ogni mio duol scordando. 

/ 

Ma se languido orbai vedrò quel fiore 
Lentamente perir, no del mio pianto 
Ravvivarlo saprò, saprò d’amore 
A quella vista innebriarmi intanto; 

E di mestizia palpitante il core 
Apprenderà da quel soave incanto. 

Dirò, baciandol come santa cosa, 

« La verginella è simile alla rosa! 


♦ 
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AD EMILI ' HALLEZ 


Dell’itala melode al dolce incanto 
Nascesti, o Donna, e coll'età novella 
Tant’hai virtù nel tuo celeste canto, 
Ch’angiol rasàembri, come un angiol bella. 

Te rimirò dalla gentil sua stella » 

Quel divo Spirto, a cui fu vita il pianto 
Nella canzon d’amore, e in sua favella 
A te sorrise del deslr più santo. 

Salve o Divina! A te maggior s’appresta 
L’itala gloria: e tu rammenta ancora 
Che d’ogni altra miglior sempre fia questa. 

Che qui l’ ingegno al par che la sventura 
Nostro è retaggio, e qui virtù s’onora; 

E la tua fama quanto il Genio dura. 





SOPRA SE STESSO 


SCHERZO DAL GRECO 


£ qui fra 1 mirti teneri, 

In mezzo a’ fior’ posando, * •* 
Col lascivetto zefiro 
Nel prato ornai scherzando; 1 
Il nappo ho meco, e un caotico 
Sul plettro scioglierò. - lo 



Già veggo Amor sorridere 
Più lieto a me d’accanto : 

Oh come dolce ei guatami, 
Con qual soave incanto! 

Ve’ ch’ei mi porge il calice; 
SI, tracannar lo vo\ 

Come le ruote aggiransi 
D’un cocchio furibondo, 

Cosà scorron le rapide 
Ore fugaci al mondo : 
L’istante irrevocabile 
Che passa or non è più! 

Ah nel sepolcro l’arido _*• 

Ossame allor che giace, 
Quando il mio corpo è cenere 
Ed il mio spirto tace, 

Nè mai nè mai ridestasi 
Il fral dell’ uom che fu : 

Allor se avvien che spargesi 
D’unguento e di liquore 
Il sasso muto e gelido 
Nel tenebroso orrore; > 

Per me già fatto esanime 
Qual mai ristor s’avrà! f 5. - 



Mentre goder tn'è lecito. 
Spargetemi gli odori; 

Di rose inghirlandatemi, 
Fregiatemi di fiori. 

La Ninfa mia bellissima 
Perchè non vien? che fa? 

Amor pietoso volgiti; 

La Ninfa mia raggiungi, 

E co’ tuoi vezzi candidi 
A me la ricongiungi : 

Deh! tu benigno ascoltanti, 
/ lo sol mi fido in te. 

Pensieri affanni e palpiti. 
Desio timor n’andate; 

A’ versi miei sorridano 
Le grazie innamorate : 

In fin che giunta è l' ul tima 
Ora fatai per me! 




Dm Pàsq. 
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FRAMMENTO 

SULLA SICILIA 

I miei pensieri in me dormir non ponno. 

• , • - * 

Bello è di patria il nome : eterno affetto 
Nel cor trasfonde onnipossentemente 
Il pensier della patria. Sciagurato 
Chi non -risse per lei, chi sospirando* ' 

Lei non amò ’soyra ogni cosà al mondo. 
Esul ramingo da’ patemi lari» ' i. 

Che in preda al duci si strugge, ed infelice 
NeH’ora del silenzio -a se rimembra ; 


I cari luoghi, il ciel l’aura il terreno 
Ov’egli crebbe, i dolci amici, il^acro 
Foco degli anni primi, e le memorie 
E le speranze e le sventure insieme; 

Sente nel petto un palpito un desio 
Che lo ridesta al pianto, e si consola 
Nella mestizia degli arcani sensi. 

Sicilia mia, se d’un conforto almeno 
Chiedi mercede a’ figli tuoi; te l’abbi 
Di sospiri e di lagrime perenne : 

Questo per noi riman, ch’altro non lice. 
Quand'io contemplo de’ tuoi campi il riso, 
E il mar tranquillo, e l’Ier puro, e il sole 
Che ti riveste di splendida luce, 

E gli astri e gli elementi; a nuova vita 
Rinascer sento : e te beata lo grido 
Terra de’ padri miei, a te sorrido 

II Genio e la beltà. Ma sorge un nume 
Dalle rovine in cui sepolta giace 

La gloria de’ grand’avi, e la possanza 
Di que’ tempi vetusti; e a noi tramanda 
Voce di duol che di viltà ne accusa* 

Ove gli esempi del valor, le impresse, 

Le magnanime prove, e i bei trionfi? 

Ahi dura etàl Pur fra l’obbrobrio e l’onta 
Vive. Tistoria ancor, vive del tempo 
, Incontro e di fortuna : audacemente 
Il pensier vi trascorra, e una favilla 
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V 


Accolga ardente dell’eccelso oprare. 
Timoleon qui stette : ei del tiranno 
Disdegnando il poter, nel fratei suo 
Immerse il ferro, e poi lovossi in alto ^ 

A rovesciare il trono : uom pari a dio 
Che vendicò d’un popolo il servaggio, 

E a lui die vita e libertà. Sicilia 
Tu la culla e la tomba entro il tuo seno 
Desti a quel Grande, che miraeoi fatto 
Sopra Turaano iutendimento alzossi. 
Prescrisse il moto al tempo, e fe’ di spagli 
Difesa intanto alle assediate mura 
Della infelice patria; e poi fu spento. 

Quanto d’armi poter, quanto di glorie 
Campo, e d’ingegni e di virtù conforto 
In te già s’ebbe il mondo! Or chi t'invidia? 
Non un : ma in te s’ispira il forte e il saggio. 
Nè in faccia al mondo tua virtude è spenta : 

. Come dell’Etna il foco arde e non muore, 
Ardono i cuori noi desio di k .gloria. .•>] 

Qui del saper l’ impero, c qui dell’arti 
Siede l’incanto ornai : sollievo estremo 
A’ mali onde s’intesse ognor la vita 
Nel duol perenne. 0 Patria mia, se un nome 
Oltre lavel tu mi concedi, avrollo 
Come di tal che t’amò sempre e pianse 
Ognor su te, che dispreggiò sua sorte, 

E di speranza in te solo nudrissi, 
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Che di santa àifiistade altrui fu làfgd, 

Che mài disgiunto il ver dal cor non ebbe. 
Spesso io rri’infnalzo del desir su’ vanni, 

E dal fiorente Oreto al Gela io riedo, 

Gela che accolse il mio primo sospiro; 

Ove i cari parenti ebbi, e d’amore 
Appresi a palpitar la prima volta : 

Per que’ campi geloi fama m’àddita 
Il loco ove s’alzò tomba onorata 
• Al Prode, che di greca orma stampando 
L’arena illustre col coturno, altero 
Di sua virtù non doma e del trionfo. 

Si cinse il fronte d’immortal corona. 

Doppio lauro Tornò : guerrier possente 
In Maratona, ed in Olimpia vate. 

Allor ch’io membro quell’età sublime, 

E gli atti eccelsi, e i grandi omaggi, è il fato, 
Parmi la mente ridestarsi a un tratto, 

E mi s’infiamma- il petto. Ah! non indegna 
D’adorarti son io, Patria infelice! 

•C • • - 

« ' « « 

*.\ n - • > • • ; 
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V 


I. 


Timoleon qui stette. 


di quei coi nian fa patì, 

Che sovrumani esempli diè alle genti, 

Di Timoleone il sacro nome, oh avari 
Codardi tempi! or copre ala d’obblio; 
Ch’ovunqne alla viltà ftiman gli altari. 

Fero nel Carme a Bellini di Michele Bettolanti. 


Cosi prorompea l’anima italiana di un giovane, per 
altezza d’ingegno e per sublimità di carattere a’ migliori 
carissimo, della di cui amicizia fo sacra la mia esisten- 
za. Ho qui trascritto le sue parole, per mostrargli quanta 
ammirazione sento per lui, e quanta memoria d’affette 
a lui serbo eternamente nel coure. 


II. 

quel Grande, che miraeoi fatto 

Sopra l’umano intendimento alsosti, 
Prescrisse il moto al tempo, e fé’ di spegli 
Difesa intanto alle assediate mura 
Della infelice Patria 

K fama, eh* il divino Archimede adoprando tutta la 
forza del suo ingegno in favore della sua patria Sira- 



cusa, onde rimuovere l’aggresgjon de’ nemici, col soc- 
corso di macchine potentissime, abbia per ultimo in- 
cendiato le navi de’ Romani .coll’invenzione degli spec- 
chi cosi detti ustori. 

III. 

; 

Per que’ campi geloi fama m'addita 
Il loco ove t’alzò tomba tirtoràta 
Al Prode . 

\ \ \ ■ ' - 

Eschilo» l’inventore della tragedia poi che ebbe ga- 
gliardamente difeso la Grecia nella famosa battaglia di 
Maratona, e conseguito la corona di alloro come poeta 
in Olimpia, prescelse l’antica Gela a sua patria. Quivi 
mori , e nel centro della piazza gli si alzò un monu- 
mento che attestasse la sua memoria a’ cittadini, 
i* ■ < -ij a un&yrài'ft 

* • T _____ ^ tf • ‘ t 

• . * ' • - ' ? - f* , j *• . . \ i .+ 

’•! * *«* . * *tVV . 


<• • • •• ,u r 

rt f . f .*• > . : . .• A .• - t 


>♦ rJU . — « •. . i • . .it-, • 

J Mì.'i «■* !.. ■< C.' *, i i-viA *;'• • .* 


Digitized by Google 



«ACCI 

*■ 


VERSIONI BIBLICHE 



a •*?' « w* , 


i jT •••':>.; t'?w 


Digitized by Google 



FRANCESCO DE PASQUALI 

DB’ MINORI CONVENTO ALI 
COME AL SUO MAESTRO AL SUO AMICO 
' L’AUTORE 

IN SEGNO DI RICONOSCENTE AfFBTTO 
QUESTI CANTI 


INTITOLA - 
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Per la straordinaria tendenza del mio in- 
gegno al meraviglioso , e per la ristrettezza de' 
tempi, che rie dan poco a pensare, mi son tras- 
portato, nel progresso de’ miei giovanili studi, 
a tentare un novello aringo, non so se bene o 
male vi abbia potuto riuscire. E mosso, a dir 
vero, dall’autorità del grande Alfieri, il quale 
scrivendo il Saul, quel capo d'opera della tra- 
gedia italiana, diceva ne’ libri della Bibbia tro- 
varsi quanto di più sublime sia nella mente 
dell'uomo, per quél mistero che arditamente in 
essi riluce ; e ora dall'esempio dell'egregio .Fran- 
cesco Perez , il traduttore dell’ Apocalisse e 
dell' Ecclesiaste , che ha tanto meritato dalla 
sua patria per quei lavori già pubblicati; ho 
De Pasq. S * ' 7 



osato anch'io prendere alcun brano di quel 
divino volume , onde riprodurlo nel nostro idio- 
ma. Ho prescelto due de' Profeti minori, come 
quelli in cui leggendo mi sono potentemente 
esaltato colla fantasia e col cuore. E spero 
non mi si terrà da' critici a troppa audacia 
il mio tentamento, se con tal mezzo altro io non 
intendo che seguire gli impulsi della mente, e 
dare un linguaggio, comunque ei sia, alla vee- 
menza delle mie passioni. 
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Voce di Dio che grida — 0 genti tutte, 

Orsù r armf prendiam contro Idumèo. 

Così parla il Signor — Idùmeo sappi 
Che te fanciullo io resi in faccia al mondo, 
Sol pejrohè a vile e dispreggiato fossi. 
L’arroganza del core, onde sì gonfio 
Insulti e ridi, perchè in basso loco 
Tra le fessure delle rupi il seggio 
Hai tu riposto, ti fa dir sovente: 

Chi sarà mai che prostrerammi a terra? 
Ma dove alzato su nel ciel ti fossi, 

Coni’ aquila, e il tuo nido ora fra gli astri 
Collocato ne avessi; al suol piombare 
Ben ti farei d’un tratto — Lidio ti parla. 
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Se di ladron’ masnada a te venuta 
Fosse nel bujo della notte , oh come 
Taciuto avresti nel vederla appena! 

Eppur que’ ladri non avrebber tolto 
. Nuli’ altro a te che quanto .a lor fia d'uopo. 
Se di vendemmiator’ turba indiscreta 
Innoltrata si fosse entro i tuoi campi, 

Un grappol non avrebbe almcn lasciato ? 

Ma non cosi Tarassi. Oh come attento 
Yien ricercato ovunque Esau! ah come 
Investigati i nascondigli or sono! 

Risospinto a’ confin 1 tu vai perduto : 

E i federati tuoi ridon pur dessi. 

Quelli che amici a te già fur, congiura 
Fan contro te; chi venia teco a mensa 
T’insidia e ti dileggia. Ahi sconsigliato 
Esau! qual fine ora t’attenda, il vedi. 

Non un de’ tuoi sapienti o de’ tuoi forti 
Restar farò, mcl credi; i più gagliardi 

# Spaventati ne andranno : e lo sterminio 
Cadrà sul monte di Esau in un giorno. 

Sarai coperto di vergogna eterna, 

E perirai per sempre : ah! tu rammenta 
Quanta olTesa recasti e quanta strage 
Ài fra tei tuo Giacobbe, il di che immane 
Tu contro lui movesti; allor che preda 
D’un infame poter fu la sua armata : 

Quando stranier’ nelle sue porte entrare, : 
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E poi fur visti nell’eccesso anch’elli r 
Sall’eletta città gittar la sorte : 

SI , ti rammenta : un di color tu fosti. 

Nè spettator crudele esser dovevi 
Della fatai giornata, e dell’esiglio 
Del fratei tuo: nè gioir tu dovevi 
Della sventura de’ figli innocenti 
Di Giuda, il di che perir tutti, oh scempio! 
Nè rider no, quel di. ch’essi piangeano. 
Mirar tu non dovevi il popol mio 
Nel feral punto delta sua rovina, 

Quando compissi il piò funesto eccidio. ' 1 
Nè contro la sua armata ornai dovevi 
Scagliarti iniquo, il di della battaglia : 

Nè dovevi restar sull’empia strada 
Per trucidar que’ miseri fuggenti : 

Nè consegnar dovevi agli inimici 
Que’ che restar nel di della sconfitta. ; 

Il giorno del Signor su queste genti 
Già presso egli è : siccome tu facesti, 

E così 1 a te tarassi. Il guiderdone 
Che a te s’aspetta ricadrà si presto 
Sul capo tuo nefando. O voi Giudei, 

Che del dolore il calice beveste 
Su quel monte a me sacro, or via m'udite : 
Tracanneranno gli empi insin la feecià 
Di quel calice amaro, e poi saranno 
Ridotti a tal come se mai non vivi. 
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E là sili monto di Sion salvezza 
Saravvi ognor, chè quivi regna il Santo. 
La casa di Giacobbe alfm dominio 
Prenderà di color che l’ebber pria. 

Fuoco la casa di Giacobbe :-Jìamma 
Sarà la casa di Giuseppe : e stoppia 
Quella d’Esau ; che resterà consunta. 

E della casa di Esau gli avanzi 
Non resteran neppur, gli sperda il vento. 
Iddio lo disse — I popoli vicini 
Del mezzodì s’avran d’Esau il monte; . 

E que’ della pianura invaderanno 
De’ Filistei le terre, e d’Efraimo, 

E di Samaria : Beniamino alfine 
Di Galaad godrà. Cosi il trasmesso 
Esercito de’ figli d’Israello 
Avrà i luoghi da Canaan a Sarepta : 

E i~ deportati, che in Sefarad furo, 

Le città d’austro avranno. I salvatori 
Del popolo, sul Sion lieti salendo, 

D’Esau il monte alfm giudicheranno. 

E il regno allor sarà di Dio — M’udiste. 
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Ninive ascolta del tuo Dio la voce : 

Questi è quel Dio vendicator zelante. 

Che nel furor disperde i suoi nemici; 

£ l’ira aggrava sugli iniqui in terra. 
Paziente anCh’egli, e in sua virtù benigno 
E soffre e aspetta , ma vegliando il reo 
Mai non lascia impunito. £ le sue strade 
Fra la tempesta e il turbine ; le nubi ' ' 
Sono la polve che col pie’ sospinge. 

Quand’ ei minaccia, V oceàn turbato 
Al tocco di sua man s’ inaridisce ; 

D’ un tratto i fiumi sollevando ei cangia 
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In arido deserto i prischi lochi. 

Del Basan, del Carmel le altere cime 
Si prostran mute; e languido appassito 
% L’ eterno fior del Libano vien meno. 

Si scuoton le montagne, e desolati 
Gemono i colli al furibondo sguardo; 

E già trema la terra, e si sconvolge 
Orribilmente l’universo intero 
Al suo cospetto : e perir vedi a mille 
Gli abitator’ che aggiransi deserti. 

Chi fia che sostener potrà lo sguardo 
Di lui, che nel furor passeggia irato ? 

Chi fia che ardito in suo - pensier resista 
A si possente sdegno, alla vendetta ? 
Ovunque l’ira sua par si diffonda, 

Siccome il foco divampando strugge. 

E fin le pietre in polvere disciolte 
Sperdonsi al vento : od un sol cenno è tutto. 
Ma ricco il bontade egli è il Signore, 
Confortator de’ tribolati ei sorge 
Mei di della sventura , e ristorando 
Chi in lui confida lo rimetta c il sana. 
Sommerga a nell'onda del diluvio 
L’empia faccia del juogo; o i suoi ribelli 
S'avvolgcran fra le tenebre confusi 
Nel duro sonno dell’obblio ferale. 

E che pensate o stolti? ah nulla puole 
Contro il Signor’ : di tutti voi lo scempio 
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In un sol punto aKin consumerai ; 

Un giorno sol, nè avvien ch’altro si toma. 
Come gli spini intralciansi fra loro 
D’inestricabil gruppo, all’empia mensa 
Staran quegli ebbri : e poi la man d’iddi*» 
Distruggeralli, come stoppia al foco. 

Da te, Ninive, sorse or quell’ indegno, 

Che mal tentò d’opporsi al suo Signore. 

E cosi parla Iddio — Ancorché forti 
Sian dessi, e molti, e generosi e prodi, 

Pur cederanno; e sparirà lor vanto 
Insiem coll’ armi e col valor : t’ afflissi, 
Gerusalemme, è ver : ma pago aliine 
Egli è il mio sdegno, nè sarai pià mesta; 

Il flagello crudel da te ritorre 
Ornai saprò; disciolti fìan que' ceppi 
Ond’ eri avvinta, e respirar tu puoi. 

E a te rivolto, o Assiro, Iddio comanda — 
Cedi, si, cedi : del tuo nome or dianzi 
Non passerà l’impero a’ dì venturi; 

Dalla magion del nume tuo spezzati 
N’ andran que’ mostri, infranti al suol dispersi; 
E sentirai l’ obbrobrio e la vergogna 
Del tuo fallir : colà t’avrai la tomba. 

Giuda, ti sveglia; or libera tu sei : 

Sul culmine de’ monti ecco rimira 
Posar le piante di colui, che pace 
Ad annunziarti vicn vangeiizzando. 

De Pàsq . 
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I tuoi riti solenni alfin ripiglia, 

Ripiglia, o Giuda, le* tue feste antiche. 
Rendi gli omaggi al Dio, l’onor de’ canti. 
Più non verrà l’insultator tiranno 
v A calpestarti : alfin già cadde ei spento. 
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Il tuo disperditor, Ninive, ascende; 

A te si mostra baldanzoso, il mira : 

Posto ha l’assedio entro tue mura, ahi vista! 
Arma pur le tue scolte, in sulla strada 
Genti raccogli alla difesa, or tutte 
Tutte riprendi le tue forze antiche. 

Chè nell’ira il Signor giurò vendetta 
Sull’empio capo tuo; là tracotanza 
Vollei punir, con che Giacobbe offeso, ' 

Ed Israel depresso ancoir si lagna. "■ 

Quando gli irifequi saccheggiar tentare 

I campi e lé città, quando distrutte 
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Miraron le propagini, insultando 
In cor gli oppressi con dispetto atroce. 

Il distruttor tu mira : affisa il guardo 
In quegli eroi, siccome brage rossi 

I scudi lor già sono; e di vermiglio 
Hanno il vestir gli armigeri possenti. 

Nel di del battagliar, splendidi coechi 
S’avanzano più rapidi del foco; 

E furibondi i condottier’ li vedi. 

Similmente a forti innebbriati. 

Cui nulla è inciampo; le quadrighe alterò 
Divorano il cammin : dovunque ei s’ode 
Uno strepito intanto, uno spavento, 

Da rintronar le vie fin da’ capi antri. 

Gli aspetti de’ guerrier’, pari alle fiamme, 
Rassembran come folgori roventi. 

Vengano or dessi i più gagliardi, oh quanti! 
Precipitosi inoltransi alle schiere, 

Ravvisan le muraglie; ed il riparo 

Stanchi alfin trovan fra que’ prodi anch’essi : ' 

Innondata da’ fiumi è la eittade* 

Son dischiuse le porte; il tempio 'crolla, 

Già diroccato è al suol : fra tant’orrore, 

II militante in schiavitù condotto; 

Capti vate le ancelle, e quai colombe, 

Gementi dentro il cor, non muovon fiato , 
Sopprimendo le ambasce ed il dolore. 

Come uno stagno ricoperto d’acque , - i 
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Ninive ell’è : sen fuggono gli oppressi; 
Abbandona ciascun la sua dimora. 

Restate, o voi restate : e pur non havv : 
Chi volga indietro a rimirar lo passo. 
Depredate voi dunque, o voi nemici, 

L’oro l’argento; d’ogni arredo è piena, 
D’ogni ricchezza la città nefanda. 

Ninive esinanita or si dilania 
In tanto stremo : ovunque è lutto e pianto. 
Mira ciascun, col tremito nel petto, 
Ripiegar su’ ginocchi, il debil fianco 
Mal sostenerci, nereggiante il volto, 

Quasi spirar; dovunque una tristezza, 

Una mestizia che ti piomba al core. 

Dove il covile de’ leon’ superbi; 

Quado altri d’atterrir mai non teutossi 
La vita loro : ed il leon predava. 

Onde dar cibo a’ nati, e consolare 
Di ricco pasto la mogliera ingorda; 

E gli antri riboccavan di rapina? 

ABa vedova sposa Iddio si volse. 

Quel Dio, Signor d’eserciti possente : 

Così parlò — Distruggere i tuoi cocchi, 

E poi distrutti sperderli nel fumo 
Ben io saprò; de' figli tuoi la strage 
Farà quel ferro vincitor ; tu priva 
Irai di tutto : e non udrassi, il giuro, 

Più mai la voce di chi te sol nomi. 
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Empia città di sangue, alfìn tu trema; 
Trema, o sentina di fatai menzogna! 

Chi ti distrugge, il sai, non si diparte 
Giammai dà te, se non ne sconti il danno. 
Voce di sferza, romorio di ruote, 

Scalpitar di ddstrier’, volanti aurighe, 
ferventi cavalier’, strepito orrendo; 

Brandir di spade, folgorar di lance, 

E trucidati a mille, e sangue e strage; 
Infiniti i cadaveri, prostrati 
Cadon gli estinti 6ugli estinti : ovunque 
Terror, disperazion, morte, sciagura. . » 
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Colma do’ falli è la misura. Iddio 
Su te scagliossi : a un soffio or ti disperde. 
Puttaneggiando , o bella, hai di magagne 
Tutte riveste le tue genti infami. 

Hai tu vonduto a si vii prezzo i mali * 

Per satollar, perversa, le tue brame. 

E piangi la tua sorte? Ali non è tutto r ’ 

Il signor degli eserciti ti parla — 

Eccomi a te : sull’impudica faccia 
Io t’ alzerò la gonna, altrui svelando 
L’orrenda nudità che ti disforma. 

\erran le genti a te, maravigliando 
Dell'ignominia tua vergogneranno : 

Ti coprirò di cenci, ed il tuo collo 
Da vii soma gravato, alfin tu segno 
Sarai del mio disprezzo, e tu l’esempio 
Della vendetta mia. Yodrai ciascuno 

* •ì’**’’. * • jV 

In te fisando volgere lo sguardo 

Per lo disegno altrove; e poi diranno » 

Ninive non è più qual era un tempo. 

Chi si dorrà con essa? ove pur sia 
Chi confortar la tenti? Oh sei tu forse 
Più nobib di Alessandria ; il cui tesoro 
Era quel mar che la circonda ognora , . 

E possenti muraglie erano l’accque, \ 

E sua fortezza l'Etiopia, Egitto, 

-Non che l’Africa, i Libj a lei sostegno? i 
Eppure anch’essa in servitù fu tratta : ■/’ 
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Schiacciati i pargoletti in sulle strade, 

I cittadin' ludibrio alla fortuna, 

E i suoi temuti in carcere dolenti : 

Nè v’ha più scampo alla sventura ria. 

Così tu dunque soffocata andrai 
Dalla possente collera di Dio» 

Invan l’asilo cercherai; disfatta 
Tavrà per sempre il tuo nemico, e ride; 
De’ baluardi i preparati urgenti 
Saran come degli arbori primizie; ' 

Ch’ove si scuote il tronco, il frutto cadyi 
Fn bocca a chi lo fura, onde cibarsi. 
Codardo il popol tuo, già fatto imbelle, ' 
Parrà femmineo stuol che si dilegua. 
Disserrate le porte a’ tuoi nemici, 

Saraa gli avanzi allor distrutti al foco. 
Attingi pur dell’acqua al fonte, a’ fiumi; 
Onde far serbo; le fortezze antiche 
Tu ricomponi; e tutto alfin prepara 
Alla salvezza : indarno. E ferro e fuoco 
Divorator su te s’avanza, e strugge 
Te, come i bruchi che raccolti stanno, 

I tuoi traffìcator’, che più degli astri 
In te pur crescon, di baldanza pieni, 

Pari agl'insetti; sperdonsi d’un tratto. 
Fuggono anch’essi i tuoi custodi, e i prodi; 
Fuggon, siccome cavallette a torma, 

Che accampanai nel bruroo entro le siepi. 


E quando sorge il sol, per l’aer vanno, 
Senza un’orma lasciar dove fur vistp^ 

- Re degli Assiri : i tuoi pastor’ sopiti 
Stan nefi’obblio; nelle magion’ sepolti , 

I tuoi potenti ’ r il popplo disperso 

Fra le montagne involasi allo sguardo. ; 

Ahi quanta piaga in te si risacerba! 

Ahi quanto strazio, e quanto! eppur coloro. 
Che te sovente vagheggiaron, tutti 
Le loro mani in te piombar faranno: 

E alcun non fia, che non t’insulti, Assiro. 

A chi hon sente ancor- l’oltraggio indegno, 
Che tu recavi altrui, perfido mostro? - 
' . % . - * 
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